
Roma dì carta Librerie semivuote 
Non si vende senza spot 

Nella capitale ci sono 451 punti vendita 
ma in una casa su due non c'è nemmeno un volume 

Caro libro non ti amo 
Trecento editori 
in cerca di lettori 
• i «No cara signore. Una madre di famiglia 
non butta seimila lire in carta stampata quando 
Con quella cifra può comprare tanti buoni dadi 
da brodo La voce sicura e senza orrore di 
se stessa indottrinava l'Italia degli anni Sessan­
ta dalla «vetrina» più ascoltata del momento: 
Carosello. E ci sono arredatori che giurano di 
•ver segato intere enciclopedie per farle entra­
re nei ripiani di una libreria di legno di noce: il 
proprietario non aveva nessuna intenzione di 
leggerle, ma i libri «arredano tanto»... 

Aneddoti a parte, i dati sulla lettura sono 
sconfortanti. Se 1*88 per cento delle persone 
sfoglia (non compra) almeno un quotidiano 
(compresi quelli sportivi), il 12 per cento è del 
lutto estraneo all'informazione stampata. Nel 
48 per cento delle case non c'è nemmeno un 
libro, E addirittura il 66 per cento non legge 
fnaì libri. Spesso questi dati hanno poco a che 
vedere con le condizioni economiche. In ge­
nere si trovano più libri nelle case delle fami­
glie più ricche, ma che poi vengano letti è un 
altro paio di maniche. 

A Roma ci sono 451 punti di vendita del 
libro. Tanti solo in apparenza. Le librerie vere e 
proprie non sono più di cento. Poi ci sono le 
cartolibrerie, le edicole e anche i supermerca­
ti, al quali spesso gli editori affidano il lancio 
del prodotto «buono», soffiando al librai il van­
taggio economico dei giorni del «boom». La 
cittì ha fame di librerie: in tutte le circoscrizio­
ni chi vuole aprirne una non trova difficoltà per 
ottenere la licenza. Ma non c'è chi la chiede, è 
un'attività che rende troppo poco. 

«Libri che hai sempre fatto finta d'a­
verli letti mentre sarebbe ora ti deci­
dessi a leggerli davvero...». Calvino 
tira le orecchie a se stesso, ma fanno 
male a tutti. Cattiva coscienza fatta di 
dati che fanno arrossire: il 66% delle 
persone non legge mai libri. A Roma 
ci sono 451 punti vendita, ma le libre­

rie vere e proprie sono appena un 
centinaio. Gli editori a caccia di letto­
ri sono 353. E la guida all'acquisto si 
chiama spot. In testa alle vendite ci 
sono il «Pendolo» di Eco e «La leg­
genda del santo bevitore»: a tirare la 
volata la promozione cinematografi­
ca e una pubblicità martellante. 

ROBERTO GRESSI 

Novembre è un mese nero. «Dopo il salasso 
delle vacanze le famiglie spendono per i testi 
scolastici e subito dopo tirano il freno - dico­
no i librai - È ancora troppo presto per le 
strenne natalizie, senza aggiungere che prende 
piede l'idea che regalare un libro è poco origi­
nale». 

Nella capitale lavorano 353 editori, Roma è 
seconda solo a Milano che ne conta 376. Il 
numero dei titoli cresce ogni anno, ma sono 
soprattutto ristampe. Un esempio? Ci sono in 
giro ben 12 edizioni de «La coscienza di Ze­
no», di Italo Svevo. In ribasso poi la tiratura 
media per titolo: poco più di cinquemila copie, 
quando ce ne vogliono almeno diecimila per 
dire che un libro è «andato bene». 

Roma non sfugge alla legge del pendolo, il 
volume di Umberto Eco è di gran lunga il più 
venduto. Eco fa concorrenza a Eco: «Il nome 
della rosa» è secondo. In testa alla narrativa 

straniera c'è Roth con «La leggenda del santo 
bevitore», rilanciato dal film di Ermanno Olmi, 
dalle poche pagine e dal basso prezzo. La sag­
gistica è dominata da Hawking, col suo «Dal 
big bang ai buchi neri», cenni sull'universo di 
lettura molto meno agevole a un pubblico non 
specializzato di quanto il battage pubblicitario 
sia riuscito a far credere. Le statistiche insom­
ma danno ragione alle politiche di marketing e 
al lamento dei librai: si scatena la caccia al 
lettore occasionale, giudice di successi edito­
riali sporadici e carnefice di una politica atten­
ta di avvicinamento al libro. 

Nelle librerie e nelle edicole sì vende il 44 
per cento della produzione libraria, il 19 per 
cento si colloca bussando alle porte delle ca­
se, un altro 19 per cento per corrispondenza. Il 
9,5 per cento della produzione viene venduto 
a enti pubblici e privati, il rimanente viene ac­
quistato dalle università e dalle scuole, i depo­
siti sono di circa il 3 per cento. 

Intervista a Remo Croce, presidente dell'Associazione romana dei librai 

«No all'effetto supermarket 
Il boom di Eco paralizza il mercato» 
Le librerie? Chi ne apre una è un benemerito. Il 
boom di Eco? Un'operazione che paralizza il mer­
cato. Il Campidoglio? Gli ultimi due assessori alla 
cultura non ci hanno dato nessun aiuto. I libri al 
chilo? Concorrenza sleale. Solo un romano su due 
legge libri? Il dato è ottimistico. Intervista a Remo 
Croce, presidente dell'Associazione librai e timo­
niere di una delle librerie più antiche di Roma. 

fa* Ma davvero I) SI per 
cesto del romani non ha mal 
«•prato un libro? 

•Il dato è anche ottimistico. 
Nelle statistiche diventano "li­
bri" anche le riviste specializ­
zate 

Neanche la -bomba. Eco 
ba portato nuovi lettori? 

«SI, tacce nuove si sono vi­
ste. Ma operazioni come quel­
la del "Pendolo" in realtà pa­
ralizzano il mercato. Moravia 
ritarda l'uscita del suo nuovo 
libro, Nantas Salvataggio e 
tanti altri lanno lo stesso». 

Non e comunque un latto 
Importante per le librerie? 

•Più per I supermercati. Un 
lancio pubblicitario esaspera­
to e >j libro si vende come il kit 
kat. E la conseguenza dell'in-

Sresso degli industriali nell'e-
itorìa. Arrivano Agnelli, Ber­

lusconi, De Benedetti... Intan­
to come lettori siamo al pe­
nultimo posto in Europa e ci 
restiamo.. 

Torniamo a Roma. Qual è 
la situazione delle librerie? 

•Disastrosa. Chi apre una li­
breria è un benemerito. E de­
ve lottare con le unghie e con 
ì denti per difendere i locali 
dalle minacce di sfratto. Il ca­
so di "Tuttillbri" di via Appia è 
esemplare. Se il proprietario 
del locali vincerà la battaglia 
per riaverli, una zona con 
500.000 abitanti testerà senza 
librerie.. 

Che garanzie chiedete per 
le librerie? 

•Deve passare un principio: 
le librerie non si sfrattano. Ma 
manca la volontà politica. Il 
Campidoglio non fa niente. E 
gli assessori alla cultura anco­
ra meno. Prima Ludovico Gat­

to e poi Gianfranco Redavid 
non ci hanno aiutato affatto. 
Bisogna mettersi in testa che 
salvare le librerie non porta 
voti, ma è una scelta culturale 
indispensabile.. 

Non manca un po' di spiri* 
lo di Iniziativa anche da par­
te del librai? Le aperture do­
menicali e I libri .al chilo. 
della Feltrinelli hanno avuto 
successo... 

•Sono stato tra i sostenitori 
dell'apertura domenicale. Ma 
era una provocazione: serviva 
a dimostrare che le librerie so­
no un punto di riferimento im­
portante per la gente. Ma eco­
nomicamente, con i maggiori 
costi per il personale, era 
un'operazione al massimo in 
pareggio. Altro discorso per i 
libri "al chilo": quella è stata 
solo concorrenza sleale. Gli 
editori hanno concesso alla 
Feltrinelli e solo alla Feltrinelli 
uno sconto del 55 per cento e 
hanno pagato il lancio pubbli­
citario 

Cosa penta delle librerie 
•multimediali., del libro ac­
canto alla discoteca e al­
l'hamburger? 

•Guardo con interesse ogni 
iniziativa di promozione. Cre­
do ai locali con uno spazio 
per le conferenze, molto me­
no al libro e panino. Ci vuole 
attenzione al catalogo.. 

Perche I romani comprano 
pochi libri? 

•Escono dalla scuola con 
una gran voglia di non vederli 
più. Quindi ci sono delle col­
pe a monte. Poi c'è un vizio di 
educazione che non si pud 
nascondere: 20.000 lire sono 
il giusto prezzo per una pizza. 
ma incredibilmente troppe 
per un libro..... 
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STRUTTURA SOCIETARIA 
DELLE CASE EDITRICI 

I dati contenuti nei grafici sono tratti da «Editoria e cultura a 
Roma». Un ricerca aggiornata al 1987 e diretta da Giulio Saliemo, 
sociologo e già docente universitario, per conto dell'Università dì 
Tor Vergata. 
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Nasce Biblioteq: verde, turchese e bar 
ANTONELLA MARRONE 

san Ironia della sorte: si parla tanto di 
multisale cinematografiche ed ecco 
spuntare, da un vecchio cinema in 
piazza Cola di Rienzo, una multisala 
per i libri. Bìblioleq, fiore all'occhiello 
della «Mondadori per voi», terzo gioiel­
lo di una catena che dopo il 2000 avrà 
centri in tutta Italia, sorgerà sulle ceneri 
dell'ex Smeraldo. I seicento metri qua­
dri della sala cinematografica sono sta­
ti ripartiti fra libri, musica, video, gio­
chi, gadget e cancelleria. «La prima Bì­
blioleq e stata inaugurata a Milano -
dice Giovanna Greco, responsabile 
della multisala romana - e si sviluppa 
su tre piani. La seconda a Rimint. lo 

scorso luglio, quando venne presenta­
to il libro di De Michelis sulle discote­
che. La sede romana dovrebbe aprire il 
20 dicembre, se lutto va bene. Comun­
que prima di Natale». 

Ci saranno immagini o colori parti­
colari come segno distintivo della «ca­
tena. Bìblioleq! •L'arredamento è sta­
to curato da una grande ditta inglese -
risponde la Greco - predomina un co­
lore molto particolare, tra il verde e il 
turchese. I mobili sono in legno chiaro. 
Nell'insieme un ambiente elegante, ma 
anche moderno e allegro. Inoltre la 
"q" di Bìblioleq ricorderà il volto di 
una donna». 

Degli altri centri «Mondadori per voi» 
a Roma è rimasto, in pratica, solo quel­

lo di Lungotevere Prati 1. Quello di via 
Veneto non era più gestito dalla casa 
editrice milanese già da otto anni (an­
che se ne aveva ancora l'insegna), 
quello in via Nazionale è chiuso da 
tempo. Nel nuovo centro di piazza Co­
la di Rienzo oltre ai reparti «classici. 
sono previsti altri servizi per il pubbli­
co. La novità più eclatante è il bar. Do­
po le esperienze felici, ma molto circo­
scritte e oggi concluse de «La chiave» 
(via Sora) e «Shakespeare & Company» 
(via Tor Millina), due librerie in cui sì 
poteva leggere e bere un tè. Roma non 
ha più avuto una «libreria con bar». L'e­
sperimento dovrebbe funzionare e 
soddisfare po' tutti. «Con qualche diffi­
coltà - aggiunge Giovanna Greco -

stiamo cercando di ottenere anche la 
vendita di giornali, ma ci sono proble­
mi per ottenere l'autorizzazione. E cer­
to, invece, che cercheremo di avere la 
prevendita per concerti e spettacoli». 

Bìblioleq punta in alto, insomma, 
collocandosi tra le librerie colte e nello 
stesso tempo offrendo i vantaggi di un 
piccolo centro commerciale entro cui 
ti pubblico si possa «perdere» alla ricer­
ca di qualcosa in «più». In aiuto dei 
lettori ci saranno, a destra dell'ingres­
so, tabelloni con le classifiche dei libri 
più venduti (ma, non fateci troppo ca­
so. Meglio scegliere con libertà rispetto 
ai libri «imposti»), mentre per gli appas­
sionati di musica pop non mancheran­
no le hit parade. 

«Tuttilibri» 
abbandonata 
A dicembre 
arriva lo sfratto 

ani Il giorno dell'inaugurazione tutti pensa­
rono che il proprietario tosse matto. Una libre­
ria? Cosi grande? A via Appia Nuova? Invece 
•Tuttilibri» è diventato un punto di riferimento 
per una fetta enorme della città. Un'utenza 
potenziale di mezzo milione di abitanti. Quella 
libreria è anche l'ultima trincea, in periferia, 
contro l'avanzata del fast food e dei blue jeans. 
C'è un lungo braccio di ferro con il proprieta­
rio dei locali. Uno sfratto pendente. 

A che punto è la situazione? CI risponde 
Paolo PecorieUo, proprietario di iTuttUIbrl». 

La libreria è nei guai. La gente della zona, 
che ha partecipato alle manifestazioni per la 
difesa del locale, entra e mi dice: "Siamo con­
tenti, tutto si è risolto". Invece il 31 dicembre 
scade la proroga. Ancora pochi mesi e poi lo 
sfratto sarà eseguito». 

Con il può fare? 
-«Ci sarebbe una soluzione semplice. La leg­

ge dà al Comune il potere di vincolare la desti­
nazione d'uso dei locali, A quel punto II pro­
prietario non avrebbe più intercise allo sfrat­
to». 

Perché allora II Campidoglio n o n -» <*»• 
•*?» 

«E un mistero. C'è anche un parere dell'av­
vocatura che dice che il vincolo sarebbe giuri­
dicamente legittimo». 

Ha Invitato la nuova giunta a darai da fa­
re? 

•Ho mandato quattro raccomandate con ri­
cevuta dì ritomo. Al sindaco, al prosindaco, 
all'assessore alla cultura e all'assessore al 
commercio. Mi ha risposto solo il segretario di 
Pierluigi Severi. Si è fatto raccontare ìa vicenda 
e mi ha detto: vedremo...». 

L'assessore 
al commercio: 
«Non posso 
fare più niente» 

* • Grande solidarietà per «Tuttilibri», la li­
breria di via Appia Nuova minacciata dallo 
sfratto. Poi più nulla. Il 31 dicembre scadrà 
anche l'ultima proroga e I libri saranno caccia­
ti. Perché il Campidoglio non fa niente per 
evitarlo? La domanda è rivolta a Corrado Ber­
nardo, democristiano, assessore al commer­
cio. 

•Perchè la legge dice che possiamo vinco­
lare I locali a libreria Mio w il trovano nel 
centro storico. 

Per •Tuttilibri» è una condanna a morte... 
Se c'è qualcuno che ha una proposta da 
fare, la taccia. L'unica cosa che pòuo lare 
è Impegnarmi a trasferire la licenza, cen­
tro storico escluso. Se il proprietaria trova 
un altre locale.., 

Trovare un altro posto è molto difficile. Quella 
libreria serve un'area di 500 milautenti... 

•D'altra parte l'attività commerciale è li­
bera. E II proprietario del locali, alla One 
della locazione, ha il diritto di dare lo 
•fratto. Dure lei sed le». 

Ma per «Tattilibri» non c'era stato un parere 
favorevole dell'Avvocatura? 

In attesa che uscisse la nuova legge abbia* 
•no bloccato lo sfratto. Ma adesso non pos­
siamo lare più niente. 

Non è possibile una requisizione? 
Non si può fare, non ci sono I presupposti 
giuridici. 

Niente appello allora, •Tuttilibri» dovrà chiude­
re... 

Almeno quel negozio dovrà chiudere, nul­
la Impedisce al proprietario della libreria 
di trovare un altra posto. Anche il diritto 
del padrone del locali, del resto, va difeso. 
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